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Come può influire negativamen-
te sui piccoli telespettatori la tv?
È risaputo quanto i bambini che
guardano la televisione a lungo e
da soli corrono dei rischi, soprat-
tutto se si tratta della visione di
trasmissioni e spettacoli che posso-
no turbarli e influenzarli negativa-
mente. L'eccessiva esposizione
non è sana, anche se si tratta di
programmi per bambini, perché si
riduce il tempo dedicato al gioco,
alla relazione con gli amici coeta-
nei e non, alla lettura, alla creativi-
tà e al movimento fisico (per esem-
pio, sappiamo che la sedentarietà
rappresenta uno degli elementi
che favoriscono l'obesità), etc.

Qualche mese fa, all'Ospedale
Pediatrico Bambino Gesù, con la
collaborazione del Comitato per
l'Autoregolamentazione e del Co-
mitato Nazionale di Bioetica, si so-
no tenuti dei seminari di studio
dal titolo ”Tv e Minori: medici e
psicologi a confronto”. All'interno
di questo interessante incontro tra
esperti si è confermato come, non
di rado, i bambini subiscono attra-
verso la televisione messaggi nega-
tivi che incidono sul loro sviluppo
psico-fisico. Spesso i genitori non
sono in grado di riconoscerli e pur-
troppo sfuggono anche ai più pre-
murosi.

Ecco che alcune indicazioni, sot-
tolineate anche all'interno di
quest'importante occasione, diven-
tano utili per un uso più consape-
vole e attento: - riconoscere e tene-
re presente che al tempo dedicato
alla visione della tv spesso si ag-
giunge quello dedicato all'uso dei

videogames; - limitare quanto più
possibile l'abitudine di addormen-
tarsi davanti alla televisione favo-
rendo la lettura serale di un libro
o all'ascolto di un racconto o al dia-
logo; - non permettere al bambino
di utilizzare la televisione come
sottofondo allo studio; - la televi-
sione non si deve considerare un
mezzo per far star buono il bambi-
no; - il tempo dedicato alla tv va li-
mitato e intervallato da tempi più
prolungati di gioco, di lettura, di
incontri con gli amici, di sport, di
dialogo, di vita all'aperto; - condivi-
dere il più possibile la visione di
spettacoli di intrattenimento, di
film adatti all'età (che comunque
spesso necessitano di spiegazioni,
rassicurazioni, commenti e valuta-
zioni), di informazione (con la pos-
sibilità di confrontarsi su pareri e
vissuti); - tenere presente, ancora,
che la ripetitività di pubblicità e
trasmissioni di intrattenimento in-
duce all'aumento dei desideri, fa-
vorisce il consumismo, porta all'
imitazione di modelli di comporta-
mento superficiali e assolutamen-
te irreali; - proteggere i bambini,
attraverso un'accurata scelta delle
trasmissioni di qualità, da informa-
zioni e materiali dannosi per il lo-
ro sviluppo; - considerare che, pur
essendo in vari casi il mezzo televi-
sivo un utile strumento per gli ap-
prendimenti, un suo uso esclusivo
rischia di ostacolare lo sviluppo
della concentrazione, delle capaci-
tà critiche e di influire negativa-
mente sull'apprendimento scolasti-
co, creando confusione per via del-
le informazioni distorte.
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Abilitati sulle foibe

Essendo assente da Trieste, con
grande dispiacere non ho potuto
partecipare ai funerali dell’on. Co-
loni, dove ero spiritualmente pre-
sente per esprimere le mie parteci-
pazioni ai suoi familiari e rendere
onore al suo senso di responsabili-
tà e di profonda lealtà politica nel-
la Democrazia Cristiana.
Desidero far conoscere il gesto del
compianto Sergio Coloni, dopo
aver l’on. Belci con il suo concorso
assieme ad altri validi collaborato-
ri sulla linea del centro-sinistra
dell’on. Moro, ottenuto al congres-
so provinciale la schiacciante mag-
gioranza contro la vacante politica
del centrodestra di allora.
Quando l’on. Rumor, in accordo
con l’on. Piccoli e l’on. Armani di
Udine, responsabile per il Friuli,
mi aveva incaricato di organizzare
nella Democrazia Cristiana di Tri-
este il gruppo di «Iniziativa popo-
lare - Dorotei», sostenitore dello
schieramento di centrodestra che,
in campo nazionale, era supporta-
to dalla Coldiretti e da una grande
parte della Chiesa ma, soprattutto,
dal tradizionale elettorato istriano
e triestino che costituivano la base
della maggioranza relativa della
Democrazia Cristiana, come di tut-
ti i partiti del centrodestra, Sergio
Coloni, allora segretario provincia-
le del partito, dimostrò alto senso
di sensibilità, di responsabilità e
sono convinto anche di profonda
alta lealtà politica.
Dopo aver avuto conferma da Ro-
ma dell’incarico assegnatomi, mi
telefonò, mi chiese di fissarci un
necessario e opportuno incontro
che è avvenuto a palazzo Diana
ove si congratulò con me, mi ha fat-
to gli auguri di buon lavoro e mi
disse: «Speremo che no se faremo
i sgambetti» e ancora: «Adesso te
ga la possibilità de diventar un
bon politico e de sceglier el posto
de pubblico amministrator che te
volarà e se andaremo d’accordo e
se sarà bisogno, te daremo una
man anche noi».
Ricordo di aver risposto: «Sergio,
non sono il tipo e non ho il tempo
di fare sgambetti e ti assicuro che
da parte mia non li avrete. Non so-
no ritornato dagli Stati Uniti, dove
avevo un buon futuro assicurato
già dal mio arrivo, né per fare car-
riera politica né per fare il pubbli-

co amministratore a Trieste, ma
con il preciso scopo e bene defini-
to progetto di riprendere il mio po-
sto di lavoro e posizione nell’indu-
stria mineraria»...
Il progetto era: con altri validi ami-
ci, con la disponibilità di tutti i ca-
pitali necessari prendere, al mo-
mento giusto, in mano: l’industria
mineraria della bauxite istriana,
della fabbrica colori di Pola e di
quella della silice del territorio di
Gallesana.

Angelo Ritossa
ex segretario sezione Dc

di Cittavecchia, ex componente
Comitato provinciale Dc di Trieste

Leggo con attenzione il
giornale di questi
giorni e cerco di capire
cosa accadrà a Trieste
nel prossimo futuro.
Quale sia, in vista delle
sfide che ci aspettano
nel post crisi, il ruolo
del capolugo in regione
e in Italia. Vedo ahimè,
una città sempre più
isolata e succube dello
strapotere politico ed
economico di Udine e
del resto della terra
friulana. È notizia

degli ultimi giorni che
addirittura la Lega
Nord, ontologicamente
federalista e vicina al
popolo sceglie la via
del centralismo
udinese, con un
Fontanini che
sconfessa e schiaccia i
triestini Fedriga e
Ferrara. Dove andremo
a finire se anche scelte
e proposte di profilo
amministrativo locale
vengono influenzate
dal potere centrale,

ovunque esso si trovi, a
Udine piuttosto che a
Roma? Accordi tra
Menia e Fontanini,
diceva il giornale,
accordi indegni, come
del resto quelli fatti da
tutti i partiti in
occasione del rinnovo
amministrativo di tante
regioni, perché aventi
per oggetto
lottizzazioni politiche
anziché questioni
pratiche locali che di
politico avrebbero ben

poco. Agli
amministratori
regionali e locali un
consiglio: ricordate
che prima di tutto
viene la cura concreta
degli interessi delle
vostre genti, ove si
cerchi uno
spostamento delle
decisioni in senso
contrario al principio
di sussidiarietà il
popolo prima o dopo vi
volterà le spalle!

Marika Cento

Continuano le uscite delle classi della scuola me-
dia «N. Sauro» di Muggia nella natura, nel program-
ma di educazione ambientale curato dalla professo-
ressa di scienze Manuela Blaschich col corpo delle
Guardie forestali regionali. Fra caprioli, piante ra-

re e minuscoli insetti la guardia Fabio Tercovich ha
guidato gli alunni della 2.a D in un interessante per-
corso lungo il torrente del Diavolo, sul Montedoro.
Un ringraziamento dell’istituto al corpo forestale
per la preziosa collaborazione al progetto.

Se c’era qualcuno anco-
ra disposto a credere
che il gas naturale non
fosse un minerale fossi-
le esplosivo e incendia-
bile è servito.
La centrale elettrica di
Middletown alimentata
a gas naturale, era in fa-
se di ultimazione per
un costo complessivo di
un miliardo di dollari e,
rispetto alle prime
drammatiche informa-
zioni, dobbiamo ritene-
re che il costo in vite
umane e feriti sia da
considerarsi tra quegli
accadimenti incidentali
potenzialmente distrut-
tivi, una calamità di pro-
porzioni fortunatamen-
te ridottissime. Accerta-
ta la distruzione dei
macchinari esplosi e le
migliaia di metri cubi
di costruzione crollati,

e le notizie che davano
all’interno della centra-
le una presenza di ope-
ratori quantificata in
circa 200 unità, ha del
miracoloso se alla fin fi-
ne morti e feriti non co-
stituiscano una quanti-
tà consistente come si
paventava. Rimane co-
munque il fatto che la
centrale elettrica ali-
mentata a gas naturale
da 600 MW, è un impian-
to del tutto simile a
quello che si vorrebbe
progettare, con la Luc-
chini Energia, e che do-
vrebbe ulteriormente
impreziosire l’agglome-
rato d’impianti ad alto
rischio già esistenti in
zona Zaule a Trieste.
Quella che negli States
è appena esplosa, era
intelligentemente collo-
cata in un sito isolato in

mezzo ad un fitto bosco
del Terzo distretto del
Connecticut ed il primo
piccolo agglomerato di
civile abitazione si tro-
va a circa 20 km di di-
stanza dall’impianto
esploso. Malgrado ciò
proprio la scorsa setti-
mana c’è stata una riu-
nione tra i deputati del
terzo distretto che ave-
vano sollevato la que-
stione della sicurezza
in impianti di questo ti-
po, anche perché c’era
stato un incidente ana-
logo nel 2009 in South
Carolina. Questo nuovo
grosso incidente che, di
fatto, ha totalmente di-
strutto l’impianto, porte-
rà a rendere la discus-
sione molto più appro-
fondita, perché due inci-
denti simili l’uno dal-
l’altro a centrali elettri-

che funzionanti a gas
naturale, avvenuti in
circa 6 mesi, rendono la
situazione «sicurezza»
di grandezza primaria.
Il discorso ci riporta a
Zaule e ci fa pensare
che se quell’accadimen-
to di Middletown, oppor-
tunamente e decente-
mente isolato (come do-
vrebbero essere tutti gli
impianti di questo ti-
po), fosse avvenuto nel-
l’area ex Esso, in mezzo
ad altri nove impianti
ancora più devastanti, è
assai probabile che l’ef-
fetto domino si sarebbe
inevitabilmente svilup-
pato con una forza di-
struttiva facilmente im-
maginabile.

Arnaldo Scrocco
addetto stampa

Comitato
per la salvaguardia
del Golfo di Trieste

Nel nostro Paese il problema del-
la rappresentatività è un proble-
ma che viene da lontano. Ogni vol-
ta c’è l’incertezza della raccolta
delle firme per la presentazione
delle liste. Firme che devono esse-
re autenticate da notai, cancellie-
ri, segretari comunali, ecc. Un sac-
co di persone, la maggior parte del-
le quali, purtroppo, non è disponi-
bile e chi lo è, si fa pagare... ovvia-
mente in nero. Del resto, nessuno
fa niente per niente; in passato a
Trieste, noi Radicali abbiamo pa-
gato fior di quattrini a questi fun-
zionari pubblici, molti dei quali ve-

nivano e restavano comodamente
seduti ai tavoli per 15 - 20 euro al-
l’ora, controllando alle volte an-
che «a distanza», da un bar, con bu-
rocratica distanza aziendale i citta-
dini che si fermavano a firmare.
Come dire... una comoda rendita
«di posizione» senza fare alcun-
ché.
La proposta è la seguente: si lasci
che ciascun partito raccolga le fir-
me come vuole, senza alcuna au-
tenticazione. Alla fine, si prendo-
no tutte le firme raccolte dai diver-
si schieramenti e le si sottopone
ad un test statistico di significativi-
tà. Esattamente come si fanno i
collaudi per i controlli di qualità
aziendale. Il vantaggio è che, ovvia-
mente, non bisogna controllare tut-
te le migliaia di firme, ma basta
controllarne (in modo rigorosa-
mente casuale) solo una piccola
percentuale (dipende dall’accura-
tezza che si vuole dare al test). Co-
sì facendo, con un tecnico super
partes dell’Istat o di qualche istitu-
to di sondaggio, assieme a uno no-
minato dal partito interessato, si
può fare il controllo sul campione
ed inferire sull’universo delle fir-
me raccolte, nel giro di pochi mi-
nuti e con un’efficacia di gran lun-
ga superiore al vecchio sistema.
Insomma, perché non si applica la
scienza? Perché continuare a scri-
vere ancora con la penna d’oca?
La mia è una proposta che ha un
significato profondo qualora na-
scesse e fosse portata avanti nella
nostra città. Perché Trieste è la cit-
tà più assicurativa del Paese. Qui
si concentra il maggior numero di
laureati in Scienze statistiche ed
attuariali. Laureati che saprebbe-
ro portare avanti questa proposta
con una qualità straordinaria.

Walter J. Mendizza

Alla scoperta della natura guidati dalla guardia forestale

L’INTERVENTO

LA PSICOLOGA
di MADDALENA BERLINO

RINGRAZIAMENTO
Dichiarazione redditi 2005 relati-
va a imponibile 2004. Mi è stata
rimborsata l’Irpef nazionale e re-
gionale ma non la comunale.
L’agenzia delle entrate da me in-
terpellata ha affermato che la de-
ve rimborsare il Comune ma che
non sono state definite le modali-
tà. Aspettiamo la prescrizione?

Gian Franco Dalla Riva

Desidero dare una risposta alla si-
gnora Dapretto che lamenta la di-
struzione del parco alberato della
ex Maddalena a favore della solita
speculazione cementificatoria. Ho
notato nella lettera della signora
due cose importanti ovvero una è
l’accusa di inerzia e mancata atti-
vazione da parte delle associazio-
ni ambientaliste e l’altra è
l’espressione usata ben due volte
«i rassegnati abitanti della zona».
Riguardo al primo punto voglio
far notare che non esiste una «cen-
trale» delle associazioni ambienta-
liste, una specie di Grande Fratel-
lo che tutto sa sulle iniziative di
palazzinari, cementificatori, e di-
struttori di natura vari, e che sce-
glie di volta in volta a quale scelle-
rata iniziativa opporsi. Gli enormi
interessi economico politici che so-
no alla base di certi progetti vengo-
no discussi e decisi non in pubbli-
co ma nei cosiddetti «salotti degli
affari», e quando sono resi pubbli-
ci la cosa è già quasi bella che fat-
ta e spesso resta ben poco da fare.
Per contro, gli ambientalisti sono
persone normali, studenti, pensio-
nati, casalinghe professionisti
ecc., che hanno anche impegni di
lavoro e familiari. Ciononostante
trovano il tempo di occuparsi del-
le cose che stanno loro a cuore co-
me l’ambiente, la salute collettiva
e la qualità della vita.
Tutto ciò che fanno è frutto di sa-
crificio personale e di buona vo-
lontà al servizio di un ideale supe-
riore e a favore della comunità in-
tera. Non sono retribuiti, anzi ci ri-
mettono del denaro proprio, com-
battono battaglie che spesso sanno
che perderanno, ma ci provano
mettendoci tutto il cuore e la de-
terminazione possibili. Le cause
presso i Tribunali e ricorsi al Tar
o altri organismi sono finanziati
da collette e da contributi dei soci,
e le posso assicurare che sono azio-
ni assai impegnative e costose.
Dunque vede che non ha alcun
senso la sua accusa contro le asso-
ciazioni ambientaliste e anzi suo-
na offensivo contro chi sa di impe-
gnarsi così tanto senza alcun rico-
noscimento. Se voi abitanti della
zona avevate avuto un sentore di
quanto stava per accadere avreste
dovuto attivarvi per primi promuo-
vendo un comitato, così come han-
no fatto altri residenti di altre zo-
ne di Trieste interessate da inter-
venti edilizi rilevanti. E vengo
quindi al secondo punto: di solito
ci si rassegna dopo aver lottato e
subito una sconfitta. In questo ca-
so non essendoci stata nessuna
azione degna di nota da parte de-
gli abitanti medesimi, la parola
rassegnazione suona proprio sto-
nata. Ci si deve mettere in testa
che se non ci si impegna in prima
persona per la difesa dei propri in-
teressi, non ci si può aspettare che
altri lo facciano. Questa politica
dello scaricabarile, della rinuncia
all’assunzione di responsabilità,
della delega ad altri, è quella che
sta conducendo allo sfascio questo
paese.

Paola Signorini

� Scrivere, non superando le 30
righe da 50 battute l’una, con il
computer o a macchina; firmare in
modo comprensibile, specificando
indirizzo e telefono.
� La redazione si riserva il diritto
di tagliare le segnalazioni lunghe.
� Le lettere anonime o poco leggi-
bili non saranno pubblicate.
� Il giornale di norma non pubbli-
ca le lettere di chi non vuole fare
apparire la propria firma.

L’ALBUM

aI PARLAMENTARI E IL TERRITORIO REGIONALE

«Accordi politici che escludono Trieste»

In un articolo apparso sul Piccolo
del 3 febbraio leggo che si prospet-
ta la creazione di un albo in cui
iscrivere, previo corso di formazio-
ne, coloro che saranno abilitati a
parlare di foibe nelle scuole.
Si sa che l’obiettività degli storici
è un inutile mito da non insegui-
re, ne converranno i veri storici, i
politici e gli epistemologi, ma è le-
cito pretendere che l’insegnamen-

to della storia avvenga all’insegna
del metodo scientifico. Il che si-
gnifica: 1) contestualizzare i fatti,
cioè non fermarsi troppo presto
nel cercarne cause, concause o ef-
fetti; 2) non citare numeri se pri-
ma non si è potuto contare bene;
3) citare più documenti possibile
per consentire approfondimenti e
contro deduzioni.
Mi auguro che i foibisti autorizza-
ti ricevano una formazione che ri-
sponda ai suddetti criteri.
Per esempio (1), solo per inqua-
drare l'oggetto di studio, bisogna
riconoscerne i diversi aspetti,
quello ideologico, quello della
vendetta di guerra, quello econo-
mico, quello di una jacquerie che
non escluse rivalse personali, di
paese, quello di opportunità politi-
ca, quello di opportunità strategi-
ca, quello di conflitto etnico o ba-
nalmente nazionalistico. Per inci-
so, l’aspetto ideologico fu sicura-
mente il meno importante e cruen-
to, per una semplice e paradossa-
le ragione: quanto maggiore era la
coscienza comunista di un parti-
giano (didattica, burocratica, in-
ternazionalista) tanto minore era
la sommarietà del suo giudizio. Vi-
ceversa più importante fu l’oppor-
tunità politica o strategica.
Per quanto riguarda i numeri (2),
se il buon giorno si vede dal matti-
no, già nello stesso articolo che
preannuncia l’albo dei foibisti abi-
litati, per non sbagliare quantome-
no si raddoppia il numero degli in-
foibati, senza peraltro distinguere
tra civili italiani, militi, soldati te-
deschi, domobranci, belogardisti,
uccisi e gettati nelle cavità oppu-
re scomparsi in altro modo.
Per quanto riguarda le fonti (3),
non trascurino gli insegnanti for-
matori di vedere Fascist Legacy,
un filmato della Bbc recepito dal-

la Rai ma, che io sappia, mai pro-
grammato. Non trascurino poi di
approfondire la questione storica
dei crimini di guerra perpetrati
da italiani nell’allegra aggressio-
ne e occupazione fascista della Ju-
goslavia ed altresì la questione
giuridica dei criminali di guerra
(si prospettò la possibilità di pro-
cessarli in parallelo con infoibato-
ri, ma il governo italiano preferì
seppellire tutto a Forte Braschi).
Non trascurino soprattutto di ap-
profondire le ragioni di un antisla-
vismo che ha lontane origini e che
perdura a Trieste. Insomma, non
trascurino di produrre documenti
di molto precedenti eppure sicura-
mente attinenti, per esempio l'af-
fermazione di Mussolini nel 1920:
"Di fronte ad una razza inferiore e
barbara come la slava... credo si
possano sacrificare 500.000 slavi a
500 italiani".

Ennio Ursini

ISTRUZIONI AI LETTORI

Anche Bertolaso... ci ha preso per
il naso. In Italia non c’è più spe-
ranza, destra e sinistra non si sal-
va nessuno, un paese così è come
l’Albania prima del crollo, tutto
sta in piedi solo perché ci sono
molti soldi, Solo che se li spartisco-
no a seconda di chi sia al governo,
perché andare al governo è per lo-
ro trovare la gallina dalle uova
d’oro.

Ezio Franzutti

«L’incidente alla centrale di Middletown faccia riflettere su Zaule»
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Tv e bambini: ecco le regole per un rapporto sano

Ho letto della definitiva chiusura
del mini Market di via Commer-
ciale. Vorrei da questa rubrica
ringraziare il proprietario per la
sua cortesia e per gli ottimi pani-
ni confezionati al volo agli scolari
della scuola «Longo». Mia nipote,
scolara di quella scuola, ricorda
ancora le ottime merende servite
sempre con un sorriso! Una matti-
na due fratellini avevano dimenti-
cato la loro merenda alla cassa, il
sig. Luciano e sua moglie erano
preoccupati perché i bambini,
quella mattina, non avrebbero
mangiato. Mi ero offerta di conse-
gnare la merenda alla bidella e lo-
ro mi hanno tanto ringraziata.
Questo episodio è per ricordarli
come due persone di cuore certa-
mente mai dimenticati da me,
cliente saltuaria perché abitante
in tutt’altra zona della città. Tanti
auguri per un futuro sereno da
una nonna.

Giuseppina Zancolich

21
� MERCOLEDÌ 17 FEBBRAIO 2010


